Una scrittrice al femminile nel panorama letterario di Mistretta
di Sebastiano Lo Iacono
Circolo Unione, Sabato 3 Gennaio 2009
Presentazione del libro Sommesse voci della mia terra,

di Mariangela Biffarella

Iniziativa a cura dell’associazione “Progetto Mistretta”
Il Centro storico

LA CRONACA
 Il libro di racconti e novelle di Mariangela Biffarella è stato presentato, in prima battuta, dal giornalista Massimiliano Cannata, direttore del periodico di Mistretta “Il Centro storico”.
 Ampia, dottissima e cattedratica la sua dissertazione sulla narrativa di Biffarella, a cominciare dal ruolo della scrittura -secondo Italo Calvino-, intesa come leggerezza e lettura del presente, fino alle implicazioni socio-politiche di una prosa che esprime il sud e che si riconosce in un’identità precisa: la Sicilia e la sicilitudine.

 Dopo l’intervento del sindaco della città, Iano Antoci, e quello del presidente del “Circolo Unione”, Mario Salamone, Maria Sergio ha letto il racconto Sul telaio, la vicenda di una ragazza che sogna l’amore, ma, a causa di un incidente, resta quasi cieca e condannata alla solitudine.

 Un racconto che ha molte risonanze con la narrativa di Maria Messina.
 Un altro intervento di rilievo è stato quello di Luciano Liberti per conto dell’associazione “Progetto Mistretta”, impostato sul ruolo della “cultura come investimento per il futuro”.

 Serata di gala per Mariangela Biffarella. Grande pubblico. Ottima attenzione. Autentico successo personale e per gli organizzatori.

 Sebastiano Lo Iacono ha poi letto il racconto Nel ventre della balena e aggiunto alcuni commenti alla narrativa di Biffarella, che qui di seguito pubblichiamo.

Il me stesso più vero di me

 Mariangela Biffarella prosatrice è nota da tempo. Ha talento. Ha vocazione affabulatrice, non solo potenziale, che la promuovono nel paesaggio degli scrittori di Mistretta.
 Dopo Maria Messina è l’unica donna narratrice -direi matura- nel contesto letterario mistrettese. Non è primato da poco. Ce ne sono altre. Nascoste: perché chi scrive ama il nascondimento. Tra le meno eclissate penso a Viviana Villardita, che sta crescendo, e a Nella Seminara: che scrivono entrambe racconti; Graziella Di Salvo Barbera, invece, scrive da tempo poesie di grande pregio.
 Biffarella ha stile di scrittura. Fraseggio e tematiche narrative lo confermano. E’ una rivelazione. Al femminile.
 Ha coltivato la sua creatività in silenzio, “a parte”, fino al riconoscimento, ottenuto nell’edizione 2004 del premio “Maria Messina”. 
Gli altri riconoscimenti regionali e nazionali sono prova di ciò.
(…) Il racconto -diceva Eschilo- è dolore. (…) Ma anche il silenzio è dolore.
 Per Biffarella il racconto è quel silenzio che si fa parola per dire meglio, a lettere lucide, ovvero con parole cartesianamente chiare e distinte, dove sta il veleno e dove sta l’anti-veleno, dove si annidano colpa e malattia e dove trovarne la cura.

 Raccontare, dunque, è curare. Forse guarire. Il riscatto è possibile. Reticenza e omertà possono essere sradicati. Silenzio, mutismo e rassegnazione possono trasformarsi in parola, verbo, linguaggio, rivolta.

 Se l’universo narrativo di Maria Messina è collocabile tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, quello di Biffarella va spostato in avanti: tra gli anni ’50 e ’60 del Novecento.

 Le strutture del dominio sono meno rigide. Qualcosa di irreversibile è avvenuto. Lo scenario e il contesto sono cambiati. Le architetture dell’egemonia maschile sono diventate più fragili e in via di estinzione: ma se in Messina le vie di fuga non ci sono, nei racconti di Biffarella, dove le figure femminili sono dominanti per altri versi, la rete che ingabbia, quella che imprigiona, ha qualche buco. La donna non è più “macchina” per far figli e le mamme non sono soltanto balie di un maschilismo inestirpabile.

 Biffarella, dunque, racconta. Direi: si racconta.  Ci racconta. (…).
 Sulla scia di quello che abbiamo detto per Vito Siribuono, Basilio Filetto e Tommaso Aversa, anche in Biffarella avviene una singolare dialettica (ovvero contrapposizione) tra dialetto e italiano… 
 L’inserzione del dialetto, come Massimiliano Cannata ci ha bene spiegato in altra occasione, in Alfonso Marchese, avviene in un altro certo modo. Ci sono altre maniere di farlo, ma non è, qui, il caso di dirlo.
 In Biffarella, dove il dettato narrativo ha due piani linguistici, dialetto e italiano, ovvero lingua subalterna e lingua egemone, restano -direi- quasi separati.
 C’è una diversità/avversità che li riduce a entità linguistiche contrappositive.
 (…) C’è, al di là delle vicende e trame narrative, un racconto “dentro” il racconto: (…) il racconto del dialetto dentro la lingua italiana: il suo essere lingua estranea -quasi forestiera- e al tempo stesso lingua non-estranea, familiare, lingua nostra e nostrana…: sulla bocca di alcuni personaggi, difatti, l’italiano pseudo-colto diventa dialetto comico-grottesco: ha un effetto di parodia del parlare serio…
 Sicché il dialetto, che nella pagina narrativa è centrale, è poi quasi condannato/confinato a essere tradotto: nelle note di pagina…
 Ciò che in Biffarella si confonde e mescola, invece, è il piano del narrato con quello del narratore: il livello autobiografico-soggettivo si mimetizza e trucca con il livello oggettivo; intendo dire che narratore e narrato si identificano perché Biffarella finge di raccontare una storia altra da sé, ma, di fatto, sta raccontando la nostra storia, nonché la storia del “sé stesso più vero di sé”, il “sé stesso” più autentico e identico, che, poi, alla fine, è sempre la storia dell’identico attraverso la scrittura dell’alterità o del diverso da sé che diverso da me non è.
 Mi spiego: il “me stesso più vero di me”, in lingua araba, si dice ismé ismaìl; per raccontare questo “me stesso” faccio una strada non lineare, non immediata e diretta; faccio, piuttosto, la strada che mi consente di accedere al “me stesso” attraverso il “non-me stesso”, il quale, essendo, come è, lo stesso-me stesso di me, ovvero il me stesso di me più autentico, mi permette di riconoscermi, cioè di ritrovarmi nelle mie maschere narrative più note, localistiche e familiari, paesane e stra-paesane: mamme, figlie, donnette ovvero donnuzze di paese, pasticcieri, barbieri, baristi, padri pastori, contadini, borghesi, popolani, nobildonne finte e fasulle, madri addolorate, figli disperati, falliti e senza futuro, figlie senza marito e senza dote.
 Questo è il realismo.
 Il sogno di Ciccicola è il transito verso il reame della fiaba e del fantastico: il regno del “c’era una volta” e del si pigghia e s’arraccunta...
 Biffarella diviene novellista del mitico e del favoloso. In questa dimensione di realismo magico, la prosa si adegua: si fa prosa poetica. 
 Un altro aspetto della narrativa di Biffarella è questo: la prosa poetica diventa colorismo espressionista, attingendo così -istintivamente- alle radici dell’arte pittorica del padre e del fratello.
 Questa prosa racconta quel mondo-paese, agreste e contadino, popolare e artigiano, che è quel villaggio-mondo che chiamiamo Mistretta, cosmo e frazione, borgo e pianeta del nostro noi, dove la terra sa di terra e il racconto si fa voce…
 Ma non è voce “sommessa” o sottomessa, non è voce umile, bassa o modesta, come nel titolo: è, piuttosto, voce acuta di vento, nota musicale di legno, risonanza di nebbia, odore di pane, melopea di vita, voce libera e determinata, caparbia, direi cocciuta, e autonoma descrizione di figure, maschere e travestimenti di esseri umani nel grande teatro, squillante e rumoroso, della città dell’anima, dove perfino la chiacchiera ha regno e dove ci ri-troviamo a esserCi…
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